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Prefazione

La pubblicazione di questo volume è stata annunciata in una ses-
sione del XXIX Congresso nazionale forense, tenutosi a Bologna nel 
novembre scorso nell’ambito di una tavola rotonda dedicata al futuro 
della nostra professione; ed è poi stata predisposta per il  IV Congresso 
nazionale di aggiornamento professionale.

Il volume raccoglie i risultati di due approfondite ricerche svolte 
dal Censis e dal Dipartimento di Scienze dell’Educazione della Facoltà 
di Scienza della formazione dell’Università Roma Tre.

Svolte autonomamente, le ricerche sono tra loro collegabili sotto il 
profilo della formazione della pubblica opinione sulla categoria foren-
se e sul rapporto che si instaura tra l’avvocato e il suo cliente, visto con 
gli occhi del cliente. La prima è una ricerca documentale, statistica, di 
opinione; la seconda è un sondaggio. Applicando il metodo statistico e  
ricostruendo scientificamente i dati rilevati, per un campione attendi-
bile di persone, si è potuto prendere atto di risultati rilevanti.

Entrambe le ricerche hanno messo in luce aspetti sorprendenti: 
l’immagine degli avvocati come riflessa dai media è peggiore di quella 
condivisa dalla gente comune, e la gente comune ritiene che l’avvo-
cato sia un professionista apprezzabile, affidabile, competente; i rap-
porti del cliente con il suo avvocato si instaurano sulla base di stima, 
gratitudine e affidamento, sì che l’avvocato che si è scelto una prima 
volta  tendenzialmente si continua a considerare proprio consulente, 
con continuità e senza ripensamenti. Certo, entrambe le ricerche hanno 
sottolineato come talvolta si possono registrare valutazioni di segno 
negativo, ma queste sono di gran lunga minoritarie in uno scenario 
apertamente solidale con la categoria.

Si è dunque in presenza di una prospettiva sdoppiata e in qual-
che modo “schizofrenica”: per un verso si perpetua la considerazione 
negativa dell’Avvocatura (da parte dei media), molto vicina a quella 
tramandata dalle precedenti epoche storiche, che facevano dipingere 
l’avvocato  dal manierista  Tomaso Garzoni con toni foschi, anche se 
tendenzialmente ironici, e da Alessandro Manzoni – peraltro giurista –  
come un sottile, perfido, scaltro ricercatore di cavilli, pronto anche ad 
ingannare il proprio cliente pur di soddisfare l’interesse personale; per 
altro verso emerge la considerazione e la stima di cui godono singoli 
avvocati da parte del pubblico e dai loro clienti. 
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Ed allora la domanda, forse un po’ semplicistica, diventa: la somma 
dei singoli addendi non dà come risultato l’intero, cioè un giudizio po-
sitivo per l’intera categoria? Che senso ha una situazione come quella 
descritta in queste pagine?

 Insieme con molte gratificazioni riceviamo da queste due ricerche 
un proficuo insegnamento: dobbiamo lavorare per restituire all’Avvo-
catura un’immagine corrispondente a quella avvertita dalla gente co-
mune e non riflessa dai media. In una società sempre più “mediatica” 
si tratta di un lavoro impegnativo a cui il Consiglio nazionale forense 
non intende sottrarsi. I risultati di queste due ricerche ne sono la con-
ferma.

Tra gli strumenti disponibili per migliorare l’immagine della cate-
goria e renderla aderente alla realtà concreta vi sono i mezzi di comu-
nicazione, interni ed esterni: Attualità forensi, il sito web del CNF, la 
rete dei collegamenti con gli Ordini forensi, le pubblicazioni del CNF. 
Ma vi sono pure le attività svolte a Roma e nelle diverse sedi territoriali 
in collaborazione con gli Ordini e con le Associazioni, con le altre pro-
fessioni, con le Istituzioni. Un’attività che si condivide con le Fonda-
zioni del CNF, in particolare con la Scuola superiore dell’Avvocatura, 
con le Università e mediante i corsi e i seminari di qualificazione e di 
aggiornamento promossi dal CNF: tra questi l’impegno più cospicuo è 
dato dai Congressi di aggiornamento. La convinzione che anima que-
sto lavoro è che la qualificazione professionale dell’avvocato apparten-
ga non solo ai fondamenti della deontologia professionale, ma integri 
anche un fattore di sviluppo delle potenzialità e di espansione dei set-
tori di attività, e ne costituisca elemento di intrinseca vitalità.

Ringrazio la prof. Marina D’Amato del Dipartimento di Roma Tre  
e la dott. Maria Pia Camusi ed i loro colleghi e collaboratori per l’ im-
pegno profuso in questo lavoro e porgo a tutti i lettori l’augurio del 
Consiglio nazionale forense.
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